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Sullo sfondo del dibattito « ideologico » 

Attacchi della destra de 
all'attuale maggioranza 
Si punta all'involuzione del quadro politico - Dichia
razioni di Galloni - Una nota polemica dei repubblicani 

ROMA - All'interno della 
Democrazia cristiana, svani
to almeno iti parte il torpore 
della pausa estiva, alcuni 
gruppi già stanno affilando le 
armi per muovere contro Io 
attuale quadro politico, o per 
tentare di condizionarne la 
vita e gli sviluppi. Per i pros
simi giorni sono in program
ma diversi convegni di cor
rente (a St. Vincent, a Fiug
gi e altrove) che forse per
metteranno di osservare me

glio ciò che si sta agitando 
nel partito de. dia oggi pe
rò alcuni settori — quello fan-
faniano, per esempio — fan
no chiaramente intendere 
quali preferenze e quali pro
positi stiano covando. 

L'aggancio immediato al 
quale cercano di collegarsi 
questi gruppi riguarda il di
battito e ideologico » nella si
nistra. E qual è il e taglio > 
del loro discorso? Valga per 
tutti l'esempio doll'oti. Pez
zati, militante della corrente 
di Fanfani oltreché di quel 
gruppo di destra che ha at
traversato alterne vicende sot
to il nome dei « cento >. Egli 
dice di non condividere i ri
chiami alla « prudenza » che 
uomini della DC hanno ri
volto a Craxi per non turba
re la solidarietà della mag
gioranza: € L'iniziativa di 
Craxi — dice Pezzati — è po
litica e non ideologica e di
mostra che la solidarietà par
lamentare non deve impedire 
ai partiti la necessaria inizia
tiva politica per creare una 
situazione nuova ed uscire 
dalla maggioranza di emer
genza ». In altre parole: la DC 
dovrebbe sfruttare l'occasio
ne per individuare gli spazi 
che potrebbero aprirsi ai fini 
di un'involuzione del quadro 
politico varato il 16 marzo. 
La posizione dell'ala destra 
de è quindi abbastanza chia
ramente delineata. 

A qualche considerazione si 
presta anche una lunga di
chiarazione del vice-segreta
rio democristiano Galloni, 
« preoccupato » — come egli 
stesso afferma — soprattutto 
del fatto che il PSI resti uf
ficialmente fermo alla indica
zione strategica ; dell'alterna
tiva socialista, e che sia an
zi pronto, secondo Galloni, a 
rilanciarla nel caso in cui 
mutasse il rapporto di forze 
tra comunisti e socialisti. Ma 
il problema — dice Galloni — 
non ò di sapere chi guiderà 
l'alternativa di sinistra, se 
il PCI o il PSI; è invece quel
lo di quella sorta di cesarne 
di democrazia » al quale i co
munisti dovrebbero sottosta
re. secondo l'inammissibile 
pretesa di alcuni uomini della 
DC e di altri partiti, e Pur 
rimanendo comunista — que
ste le parole di Galloni — 
ri PCI deve ancora qualifi
carsi, sia all'interno che sul 
piano internazionale, come 
una forza capace di dare 
contributi autentici allo svi
luppo della libertà e della 
democrazia ». Siccome il vice
segretario della DC non può 
ignorare gli ultimi decenni 
di storia nazionale — dalla 
Resistenza, alla Costituzione 
fino alle ultime battaglie di 
libertà che hanno avuto i co
munisti tra i protagonisti (il 
referendum sul divorzio, la 
difesa dello Stato democrati
co dall'assalto terrorista) —. 
vi è da chiedersi se queste 
affermazioni sulle « prove » 
di democrazia che il Partito 
comunista dovrebbe ancora 
dare non siano parte di un 
tentativo di trasformare una 
discussione politica in uno 
scambio di offese gratuite, se 
non di calcolate provocazio
ni. E per quale scopo? 

Circa l'attuale quadro po
litico. Galloni ha detto che 
l'c attuale euilibrio non ha al
ternative e che esso non può 
essere permanente ». Neppu
re un accenno ai problemi da 
risolvere, al programma che 
le forze democratiche si so
no date al momento di strin
gere un patto per l'emergen
za. Lo stesso ultimo CN de
mocristiano si svolse intorno 
al tema dell'emergenza vista 
come compito e occasione di 
cambiamento. Ora. come si 
vede, il vice-segretario de dà 
di questa politica una inter
pretazione asfittica, angusta. 
riparlando di formule in a-
stratto e senza riferimento ai 
problemi reali (nel momento 
in cui una parte della DC è 
molto attiva nella difesa delle 
posizioni che tendono alla di
fesa dei parassitismi e delle 
rendite nei confronti del nuo
vo). 

Polemico nei confronti del
le manovre che si colgono 
sullo sfondo della discussione 
e ideologica » è un commen
to della Voce repubblicana. 
€ Il nostro Paese — scrive il 
giornale del PRI — non può 
diventare un cimitero di for
mule politiche svuotai.', sen
za diventare anche il re
gno dell'anarchia ». I repub-
tUcani criticano lo scatenarsi 
ti polemiche intorno a temi 
ohe non sono quelli di fondo: 
• 'è il rischio, dicono, che le 

questioni di schieramento ri
prendano la mono a tutti ». 

Da parte di esponenti de
mocristiani delle varie cor
renti continua intanto la se
rie delle dichiarazioni sul 
nuovo corso socialista. Gli 
andrcottiani (Cirino Pomici
no) ritengono che le iniziati
ve di Craxi abbiano caratte
re prevalentemente « di re 
cupero del consenso elettora

le », altrimenti un dibattito 
del genere sarebbe stato af
frontato — dicono — in sede 
congressuale. Per i basisti 
(Martinazzoli) la « sortita di 
Craxi è abbastanza sconta
ta »: essa, a loro giudizio, è 
« oggettivamente destabiliz
zante » perché punta solo a 
una crescita elettorale sulla 
base dj un « programma uto
pistico ». 

In vigore il ticket sulle 
medicine « non essenziali » 

ROMA — Da ieri è In vigore 
nel nostro paese il ticket sui 
medicinali. Il provvedimento 
— che consiste nel pagare 
una quota sul prezzo del far
maci non ritenuti essenzia
li — mira a contenere 11 dif
fuso consumismo farmaceuti
co che spinge a comprare me
dicinali inutili, dannosi e per 
fortuna molto sposso dimen
ticati nel cassetto. 

Come è noto il decreto fis
sa tre categorie di farmaci: 
una prima completamente 
gratuita, una seconda (che 
comprende circa 3000 specia
lità) per la quale si paga 

una tangente variabile: 200. 
4G0 e 600 lire a seconda del 
prezzo del prodotto; e infine 
uiui terza, ma già preesisten
te del cosiddetti farmaci di 
lusso, quelli cioè che erano 
e restano a totale carico del 
compratore. 

L'Impatto con il ticket non 
pare abbia creato nessun par
ticolare problema se si esclu
de un certo disagio del far
macisti, i quali hanno dovu
to di volta in volta consul
tare 1 distinti elenchi per sa
pete a quale fascia apparte
neva quel determinato me
dicinale. 

Avrebbe pagato 300 milioni 

Scandalo Italcasse: 
in libertà Pizzi 

Era stato arrestato per concorso in pecu
lato - La vicenda del « prestito personale » 

ROMA — L'industriale calza
turiero Giorgio Pizzi, arresta
to nell'ambito delle indagini 
sulle molte malefatte dell'Ital-
casse di Giuseppe Arcami e 
soci, avrebbe pagato trecento 
milioni per la libertà provvi
soria. Luciano Revel, il suo 
legale, avrebbe già consegna
to la somma, stabilita dal 
giudice istruttore dott. Ilario 
Martella, che dirige momen
taneamente le indagini, in as
senza del dott. Pizzuti al mo
mento della firma della con
cessione della libertà provvi
soria. 

Giorgio Pizzi è stato incri
minato ed arrestato per un 
episodio, se si vuole. « mar
ginale » ma che illustra per
fettamente l'andazzo preso (e 
tenuto per anni) dalla finan
ziaria legata a doppio filo con 
la DC. L'accusa è quella di 
concorso in peculato per aver 
ottenuto indebitamente un pre
stito di due miliardi e trecen
to milioni dall'Italcasse. 

Durante l'interrogatorio, pe
rò. Pizzi ha negato recisa
mente questo addebito, affer

mando che ebbe si del dena
ro. ma era esattamente la 
metà, cioè un miliardo e 150 
milioni, e che si trattò di 
un « prestito personale » otte
nuto direttamente da Arcaini. 

La somma, ha spiegato an
cora ai giudici l'industriale. 
gli serviva per acquistare una 
tenuta agricola nelle Marche 
« ai mezzi » con i cinque figli 
dello stesso Arcaini. 

Secondo i calcoli della Fi
nanza, come abbiamo detto, 
il finanziamento illecito è di 
due miliardi e 300 milioni. 
Che e papà Arcaini » abbia 
dato l'altra metà proprio ai 
suoi e ragazzi » per permette
re loro di concludere l'affare? 
Non ci sarebbe niente di stra
no. La gestione del < grande 
elemosiniere » della DC e de
gli altri amministratori del-
l'Italcasse è stata caratteriz
zata da e bustarelle ». finan
ziamenti da capogiro a indu
strie sull'orlo del fallimento 
ad e amici » e « amici degli 
amici ». 

f. C 

Domani si riunisce il consiglio comunale 

Venezia non può subire 
i tempi lunghi del PSI 

I comunisti chiedono che il PSI si presenti in aula con una scelta definitiva - I 
rischi provocati dal prolungarsi della crisi - I socialisti avviano la verifica 

Dalla nostra redattane 
VENEZIA - La difficile e 
tormentata situazione creatasi 
fin dalla fine di luglio al Co
mune di Venezia è giunta ad 
un punto decisivo: la riunio
ne del consiglio comunale, 
convocata per domani sera, 
è utì appuntamento importan
te. I socialisti dovranno pre
sentarsi in aula con una scel
ta chiara e definitiva: potran
no cioè concretizzare le già 
annunciate dimissioni dogli 
assessori, o dovranno invece 
pronunciarsi per un aggiorna
mento programmatico che 
proceda parallelamente al 
pieno rilancio dell'attività del
la giunta. 

Nel corso di una conferen
za stampa che si è tenuta ie
ri mattina, i comunisti vene
ziani hanno chiesto al PSI di 
compiere subito questa scel
ta, con chiarezza. All'incontro 
con i giornalisti erano pre
senti il segretario provinciale 
del partito Enrico Marrucci, 
il segretario regionale Rino 
Serri, il segretario del comi
tato comunale Cesare De Pic
coli e il vice capogruppo in 
consiglio comunale Gastone 
Angelin. 

Con la conferenza stampa 
il PCI ha inteso stringere i 
tempi, denunciando le pro
fonde incertezze tuttora pre
senti nella posizione dei so
cialisti. « Nonostante i ripe
tuti tentativi di far precedere 
la seduta del consiglio comu
nale da una serie di incontri 
chiarificatori, che ponessero 
le basi per una positiva ri
presa dell'attività della giun
ta - • ha affermato Enrico 
Marrucci — si è arrivati alla 
vigilia di un importante ap
puntamento con nulla di nuo
vo ». 

Gli assessori socialisti, se
condo quanto aveva afferma
to recentemente il consiglie
re comunale e responsabile 
nazionale dell'organizzazione 
del PSI. Gianni De Michelis. 
avrebbero dovuto arrivare 
mercoledì a Ca' Farsetti con 
le dimissioni in pugno; ma a 
quanto è dato di sapere, le 
dimissioni sono ancora nei 
cassetti della segreteria pro
vinciale del partito. 

Si è quindi determinata — 
ha detto ieri il compagno 
Marrucci — una situazione 
che contiene seri pericoli: la 
paralisi della vita ammini
strativa del Comune (elemen
to in parte già presente nel 
dannoso rinvio di importanti 
realizzazioni) : il deteriora
mento del rapporto tra ammi
nistrazione comunale e citta
dini. 

Sulle vie da battere per 
uscire da questo stato di cose 
i comunisti si sono già pro
nunciati: o si passa attraver
so la ripresa e lo sviluppo 
del confronto programmatico 
(non è vero — ha precisato 
Pellicani — che i comunisti. 
come hanno affermato alcuni 
volantini del PSI, stiano sfug

gendo a questo confronto) op
pure il PSI si assume la re
sponsabilità della a:x>rtura 
formale della crisi della 
giunta, facendo rassegnare ai 
suoi assessori le dimissioni. 

«Quando i partiti di sini
stra hanno assunto il manda
to — ha affermato Pellicani. 
vice sindaco della città 
— Venezia era isolata; 
non è un caso che 1' 
UNESCO abbia espresso re
centemente il suo compiaci
mento per quanto è stato 
realizzato in questi tre anni 
di governo delle sinistre ». 
< « L'atteggiamento manife
stato dal PSI a Venezia — ha 
chiesto un giornalista — può 
essere interpretato come la 
punta avanzata dell' "offensi
va" socialista che si combatte 
ora sul terreno ideologico? ». 
e Gli obiettivi politici che si 
pone questa "offensiva" so
cialista — ha risposto Serri 
della Direzione nazionale del 
PCI — non sono ancora del 
tutto chiari. Certo è che una 
operazione dello scontro " i-
deologico " e della concor
renza a sinistra non può che 
portare conseguenze negative 
•per la collaborazione anche 
nelle giunte di sinistra. Ci 
auguriamo che la riflessione 
In atto anche nel PSI porti 
ad evitare queste conseguen
ze. Per quanto riguarda Ve
nezia — ha aggiunto il segre
tario regionale — noi voglia
mo impedire che la situazio
ne di incertezza venga ulte
riormente dilatata: e faccia
mo per questo appello alla 
responsabilità democratica 
del PSI ». 

Nella serata di ieri, al ter
mine degli incontri fra Craxi. 
Aniasi e dirigenti e ammi
nistratori socialisti al Comu
ne di Venezia, è stato diffu
so un comunicato nel quale 
— pur insistendo su immoti
vati attacchi al nostro parti
to. accusato di aver fatto 
« precipitare la richiesta di 
verifica in una vera e pro
pria situazione di crisi » e di 
« aspra e non sempre cor
retta polemica » — si ribadisce 
anzitutto la « validità delle 
ragioni politiche e programma
tiche che sorreggono la pro
posta di una verifica appro
fondita del lavoro e delle pro
spettive della giunta del Co
mune di Venezia ». 

Dopo aver richiamato i 
« punti specifici » sul tappeto 
(attuazione della legge spe
ciale. politica urbanistica, 
funzione del porto, partecipa
zione e decentramento, gestio
ne della politica culturale, sal
vaguardia dell'unità territo
riale e amministrativa del co
mune di Venezia), il comu
nicato afferma che e questi 
problemi costituiscono l'ogget
tivo terreno di un confronto 
e di una verifica sulla quale 
si accerta la validità del di
segno strategico complessivo 
concordato tra PSI e PCI e 
posto a base, nell'agosto del 

In un diario pubblicato da un settimanale 

Rivelazioni di Mitterrand 
sul PSI e la vicenda Moro 

Dichiarazioni attribuite al segretario del Partito socialista Craxi sulla ipotesi di uno 
scambio del leader della DC con un terrorista — « A qualcuno occorre del sangue » 

ROMA — Secondo quanto ri
ferisce l'agenzia ADN-Kronos 
il numero odierno del
l'Europeo pubblica pagine di 
un diario del segretario del 
partito socialista francese 
Mitterrand comprendenti ri
velazioni su quanto Bettino 
Craxi ebbe a dire ai diri
genti dell'Internazionale socia
lista il 30 aprile sulla vicenda 
Moro. 

Scrive Mitterrand: « Craxi 
ha ricevuto ieri una lettera 
del prigioniero e attende sfor
zi congiunti di Paolo VI. Fan
fani e Saragat, presso il pre-

Messaggio del 
Papa agli 

italiani emigrati 
in Svizzera 

EINSIEDELN — Papa Gio
vanni Paolo I. con una let
tera scritta di suo pugno, e 
letta Ieri da suo fratello 
Eduardo Luciani a circa 4000 
lavoratori italiani emigrati in 
Svizzera, si è scudato per non 
aver potuto partecipare ad 
unn loro riunione ad Elnsie-
tkln, alla quale aveva pro
messo di Intervenire quando 
e r i ancora Patriarca di Ve
nezia. 

Nel messaggio il Papa ri
corda che suo padre, sua ma
dre e sua sorella « sono stati 
come voi immigrati in Sviz
zera. Avrei quindi voluto con 
gioia essere in mezzo a voi. 
Ma il Signore ha deciso altri
menti. in maniera del tutto 
imprevista n. 

sidente della Repubblica Leo
ne, affinchè firmi un decreto 
di grazia e il governo si de
cida a uno scambio limitato 
— uno contro uno — con 
le brigate rosse in quanto 
queste, raggiunto il loro ob
biettivo, potrebbero essere 
soddisfatte ». 

Il segretario del PSI. af
ferma ancora l'esponente 
francese. « ha avuto parole 
terribili contro la DC. Per 
molti di loro — ha detto — 
con Aforo è finita. Diceva
no, all'inizio, piangendo, " è 
morto ", oggi dicono pian
gendo " è pazzo ". Se tor
nasse ci sarebbe qualcuno di 
troppo ». 

Mitterrand rivela quindi 
un'altra affermazione di 
Craxi: «A qualcuno occorre 

• del sangue. Quello ài Moro 
giustificherà l'emorragia ». 

Il segretario del PSI. ri
chiesto di confermare quan
to scritto dal suo omologo 
francese, ha detto di voler
ne prima conoscere il testo 
completo. 

Non sappiamo a quale gra
do di veridicità corrisponda
no le rivelazioni di Mitter
rand. è anzi possibile che 
egli abbia involontariamente 
semplificato o accentuato 
quanto dettogli da Craxi. In 
genere, le annotazioni di un 
diario non hanno il rigore di 
un verbale probante. Detto 
questo, esse, prese in sa, pro
pongono alcune considera
zioni. 

Mitterrand ci dice che quel

lo che. durante la vicenda 
Moro, fu genericamente defi
nito € un atto autonomo del
lo Stato » per tacitare il ri
catto criminale delle Br sa
rebbe dovuto consistere in un 
atto di grazia del presidente 
della Repubblica e nell'accet
tazione, da parte del gover
no. di uno scambio « uno con
tro uno ». Restano in piedi 
le gravi obiezioni giuridiche 
e politiche (lapidariamente 
scandite, all'epoca, dall'attua
le presidente della Repub
blica) a ipotesi del genere. 
In verità nessuno ancora. 
pensiamo, è in grado di dire 
che l'obbiettivo delle Br fos
se solo quello di ottenere 
uno scambio di « prigionieri » 
e che si sarebbero ritenute 

< soddisfatte » della scarcera
zione — legalmente impossi
bile — di un terrorista. Non 
a caso l'interrogativo sui fini 
politici del rapimento e del
l'uccisione di Moro è tult'ora 
di fronte al Paese. 

Sembra particolarmente gra
ve poi l'affermazione attri
buita al segretario del PSI 
secondo cui < qualcuno » — 
un partito, una corrente, ur. 
organismo istituzionale? 
avrebbe avuto bisogno dpi 
sangue di Moro per propri 
fini politici tanto da utiliz
zarlo come pretesto per una 
ondata di sanguinosa repres
sione (non può che essere 
questo il significato della pa
rola «emorragia*). A chi si 
allude, e in base a quali 
dati di fatto? 

'75, della giunta di sinistra, 
ed ai risultati che ne potran
no derivare si ricollega an
che il ruolo che i socialisti 
potranno continuare a svolge 
re nell'ambito dell'amministra
zione ». 

Il PSI dichiara inoltre di 
riprendere l'iniziativa della 
verifica t trascurando di atte
starsi su tutti gli aspetti po
lemici e aprendo immediata
mente il confronto in primo 
luogo con il PCI ma in pa
rallelo con le altre forze po
litiche democratiche, cui lo 
forze sindacali e sociali del
la città » su temi sopra indi
cati e che sono contenuti in 
uno specifico documento. Con
seguentemente, afferma il co
municato, « il PSI invita la 
propria delegazione a non par
tecipare ai lavori di giunta » 
sino o quando non saranno 
« noti e giudicabili dagli or
gani del partito i risultati di 
tale verifica » e propone al 
PCI « l'.ncontro di delegazio
ni rapjresentative per l'esa
me dei problemi politici, del 
programma concordato, degli 
aspetti complessivi di giun
ta ». 

Toni Jop 

Colloqui 

al Pentagono 

del ministro 

Ruffini 
ROMA — Il ministro della 
Difesa, on. Attillo Ruffini, 
in visita ufficiale negli Stati 
Uniti, si è incentrato ieri 
mattina al Pentagono con 11 
segretario di Stato per la 
difesa Harold Brown e, suc
cessivamente, con il capo di 
stato maggiore della difesa 
generale Davis Jcnes. 

Nel corso dei due colloqui 
— che un comunicato defini
sce « particolarmente cordia
li » — sono stati esaminati 
problemi « di comune interes
se per 1 due paesi ». 

Nel pomeriggio, dopo aver 
deposto una corona al Mili
te ignoto nel cimitero di 
Harlington, Pon. Ruffini si 
è Incentrato con altre perso
nalità del Dipartimento di 
Stato per la difesa. 

Riunito ieri il Consiglio regionale 

Friuli: ancora 
nessun accordo 

alla Regione 
L'avvocato Comelli riconfermato presidente 
della giunta con i soli voti democristiani 

Una dichiarazione del compagno Cuffaro 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Il Consiglio re
gionale del Friull-Vene/ia 
Giulia, ha rieletto ieri pre
sidente della giunta l'avvo
cato Comelli democristiano, 
ceti 1 soli 26 voti della DC 
e l'astensione degli altri par
titi dell'arco costituzionale 
che partecipano alle trattati
ve per la giunta reglona'.e. 

Il segretario regionale del 
nostro partito, co. Cuff.iro, 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione sull'andamento 
della seduta e sulla situazio
ne: « L'esito della votazione 
dimostra chiaramente dio 
non si è ancora raggiunto 
un accordo tra le forze demo
cratiche impegnate nella tri',-
tativa per la formazione tifi
la giunta, ma che esistono 
ancora le possibilità di un in
tesa se la DC abbandonerà 
hi pretesi! di riproporre unii 
«unta tripartita, sia pure 
con una diversa maggioran
za, alla guida della Regione, 
e soprattutto se accoglierà, 
per il programma il matodo 
di governo e le precise richie
ste che abbiamo avanzato 
e che presuppongono una 
svolta nella politica regionale. 

« La DC ha battuto una 
strada che si è dimostrata Im
praticabile e per questo lì 
presidente Comelli ha avu
to soltanto i suoi voti men
tre tutti gli altri partiti si 

sono astenuti. 
« Vedremo nelle prossime 

ore se essa dovrà fare uno 
srorzo per dare una risposta 
chiara sui mutamenti che 
chiediamo e non certo soltan
to sul carattere dell'intesa 
ma soprattutto sul problemi 
di fondo della Regione le ga-
ranzle per un rapido recu
pero del tompl della rico
struzione del Friuli, gli in
terventi per rrcnteggiare la 
crisi economica, sviluppare 
l'occupazione, avviare il piano 
di ricostruzione e di svilup
po. la politica tendente ud 

i affermare, con le necessarie 
garanzie per le nostro popo
lazioni, il ruolo internuzicna-
le di Trieste e della Regione 
dopo il trattato di Osmio. 

«La situazione e anoom 
aperta ad una soluzione posi
tiva e ad un'ampia Intesa, 
ma — senza reali garanzie 
perché la maggioranza clic 
si forma sia in grado di ge
stire in modo nuovo la Re
gione e di rompere cm i vec
chi sistemi ccn 1 quali la DC 
ha portato il Friuli Venezia 
Giulia sull'orlo della rottura 
— noi noti avremo alcuna esi
tazione a proseguire la no-

i stia battaglia dell'opposizio
ne. una opposizione sempre 
costruttiva naturalmente, ma 
fermissima come esige In gra
vità del prohleml che ci stan
no di fronte ». 

Ha scritto ad Andreotti della situazione occupazionale 

Il sindaco Valenzi chiama il governo 
a rispettare gli impegni per Napoli 
«La nostra città può diventare il centro di nuove tensioni» - Silenziosa ma con
tinua falcidia di piccole aziende - Le linee di intervento - Le iniziative del PCI 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Con poche righe, 
scritte in tono pacato ma 
facendo riferimento a fatti e 
situazioni concrete, il sindaco 
di Napoli Maurizio Valenzi ha 
voluto riportare l'attenzione 
del governo sul i problema 
Napoli », sugli impegni assun
ti e non ancora mantenuti. 
sulle risposte da dare, subito. 
a migliaia di disoccupati del
la città e della regione, ad 
otto mesi dall'avvio degli in
contri tra governo, regione 
Campania e comune di Na
poli. Nella situazione occupa
zionale della Campania che 
degrada sempre di più — 
scrive Valenzi al presidente 
del Consiglio Andreotti — la 
nostra città può diventare il 
centro di nuove tensioni, co
me confermano le manifesta
zioni dei disoccupati in que
sti giorni. Risulta quindi chia
ro — continua — che gli 
impegni governativi presi ne
gli incontri congiunti — Re
gione. Comune e Governo — 
del dicembre 1977 e gennaio 

'78 non sono procrastinabili. 
E tanto per fare un esem

pio concreto delle cose decise 
insieme e non ancora realiz
zate. il sindaco accenna alla 
ex-Merrell. un'industria far
maceutica con circa 300 oc
cupati e con tre anni di cassa 
integrazione alle spalle. In 
teoria il problema è già ri
solto. ma intanto il governo 
non si decide ad approvare la 
legge istitutiva del consorzio 
che dovrebbe sostituire la 
vecchia azienda. Ma di esem
pi se ne potrebbero fare mol
ti altri. Siamo di fronte — 
dice Valenzi — ad una vera 
e propria "falcidia", conti
nua e silenziosa, di piccole 
aziende ». 

Non è casuale che in que
sta situazione ci sia chi. sen
za troppi scrupoli, ritorni a 
soffiare sul fuoco. Proprio ieri 
il quotidiano laurino « Roma » 
è arrivato a scrivere in tono 
minaccioso: € Il CUD (la lista 
dei disoccupati manovrata da 
esponenti del MSI. ndr) è in 
grado di portare in piazza ! 
un migliaio di mil i t i t i bene 

organizzati da attivisti che non 
temono lo scontro, se impo
sto. con i pretoriani della 
giunta di sinistra ». Si parla 
dunque chiaro, i propositi più 
provocatori vengono a galla 
senza schermi. Da qui il tem
pestivo richiamo agli impe
gni, alle scelte da compiere 
senza più indugi e ritardi. 

All'inizio dell'anno, sotto la 
spinta di una iniziativa uni
taria che coinvolse tutte le 
forze politiche presenti al Co
mune e alla Regione e i rap
presentanti napoletani al Par
lamento, si tennero a Roma 
una serie di incontri con il 
governo. 

Le conclusioni a cui si ar
rivò. le linee di intervento 
che furono indicate soao es
senzialmente tre: difesa e svi
luppo dell'apparato produtti
vo. attuazione di un piano 
straordinario per l'occupazio
ne e realizzazione di grandi 
opere pubbliche. 

Più concretamente veniva 
poi affrontato il problema del
ia ricerca scientifica. Napoli 
— sempre secondo gli ac

cordi — deve essere la sede 
di quattro importanti centri 
di ricerca: per 1" agro - indù- t 
stria, per la produzione aereo-
spaziale. per la biologia e In 
tecnologia. 

E" tenendo presente questa 
situazione che i comunisti si 
apprestano a rilanciare la 
propria iniziativa politica in 
questa difficile fase di ripre
sa autunnale. 

Di questo sta discutendo tut
to il partito (è recente un at
tivo operaio tenutosi a Ponti
celli). Di una cosa, infatti, 
si ha piena consapevolezza: 
se non si rimette in moto 
un generale meccanismo di 
sviluppo, se non si mette su
bito mano alle scelte indi
spensabili per il futuro di 
Napoli e del Mezzogiorno, gli 
stessi provvedimenti straordi
nari per i disoccupati e per 
i giovani del preavviamento 
(il Comune ne avvierà al la
voro. entro l'anno, circa 5000) 
serviranno a ben poco. 

Marco Demarco 

Le novità sepolte sotto il vecchio regolamento 

Le comunità montane chiedono 
garanzie per i finanziamenti 

ROMA — La richiesta che sia
no garantiti i finanziamenti 
dello Stato alle Comunità 
montane è stata avanzata 
dalla presidenza dell'UNCEM 
(l'unione dei Comuni che fan
no parte di Comunità mon
tane) con un messaggio in
viato al governo. Nel docu
mento si fa osservare come 
nel piano economico trien
nale 1978-1961 presentato dal 
ministro del Tesoro non si 
faccia cenno al rifinanzia
mento delle Comunità mon

tane (500 miliardi in tre an
ni) recentemente deciso dal
la commissione Agricoltura 
della Camera. L'UNCEM chie
de al governo di rivedere que
sta scelta, ribadendo l'esigen
za di un impegno, anche fi
nanziario, teso allo sviluppo 
delle Comunità montane; e 
quindi all'Attuazione dei pia
ni di sviluppo di questi enii 
che prevedono una serie di 
interventi immediatamente 
produttivi, importanti per la 
ripresa economica. 

ROMA — Da qualche giorno 
circola nei comandi e nei ri
parti delle tre forze armate. 
un « Manuale sulla discipli
na » redatto e diffuso a cura 
dello Stato Maggiore Difesa. 
Scopo dichiarato di questa mi 
ziativa è * raccogliere le nor
me disciplinari > ritenute va 
lide < fino alla emanazione 
del nuovo regolamento >. prc 
vista entro sei mesi dalla en
trata in vigore della e legge 
dei princìpi > approvata co 
me è noto dalla Camera, in 
via definitiva, il 21 giugno 
scorso. 

Il € manuale » si presta ad 
alcune considerazioni criti 
che sia sul metodo che sui 
contenuti. Giusto e opportuno 
è informare comandi e re
parti sulle norme disciplina 
ri che restano in vigore: non 
si p::ò però mischiare in un 
unico testo il regolamento, le 
norme legislative e le disposi
zioni ministeriali. Ciò è quan
to meno scorretto giuridica
mente e arbitrario politica-
mente. 

Tagli, omissioni, sovrapp'i-
sizioni — a cui hanno fatto 
ampiamente ricorso i compi 
latori del « Manuale > — im
pediscono infatti di cogliere 
le positive novità appartate 
alle vecchie norme regola 
mentori, e che sono dentina 
te a prorrtcare salutari mu 
tomenti nella vita delle nostri-
Forze armale, in piena eoe 
ronza con la Costituzione re 
pubblicano. 

Ma veniamo al merito del 
le cose scritte nell'opuscolo 
dello SM Difesa. Particòlar 
mente grave appare il modo 
come viene illustrata una del 
le novità più rilevanti e in 
norative della « legge dei 
principi >: le rappresentanze 
militari. Per esse ci si limita 
soltanto a ricordare — sotto 
la voce « Disposizioni varie > 
— che verranno costituite. 
Null'altro. Manipolato appare 
poi ti testo legislativo, nella 

Lo Stato Maggiore 
manipola la legge 
sulla disciplina 

Sovrapposizioni, fagli e omissioni in un 
«Manuale» diffuso nei comandi delle FFAA 

parte relativa alle modalità 
con cui i rappresentanti dei 
militari, eletti negli organismi 
di base. jx)tranno trattare le 
materie di loro competenza. 
Mentre la nuova legge ap
provata nel giugno dal Par
lamento prescrive tassativa
mente die esse dorranno es
sere '• ... concordate con i 
comandi >. nel < Manuale » 
dello S.M. della Difesa si leg
ge invece che tali materie 
€ saranno disciplinate da ap 
posito regolamento >. Silenzio 
sulla tutela degli eletti nei 
^comitati di rappresentanza*. 
laddove la < legge dei prin 
cipi > afferma (art. 20ì che 
è vietato qualsiasi atto «di
retto o comunque teso a con
dizionare o limitare lV.-er 
cizio del loro mandato ». 

Altro esempio: le norme sui 
diritti dei militari. Il « Ma
nuale > sì limita a riportare . 
alcune frasi dell'art. 3 delia 
nuova legge (« Ai militari 
spettano i diritti che la Co 
stituzione della Repubblica ri 
conosce ai cittadini »). som
merse da una serie di -irti-
coli del vecchio regolamento 
di disciplina, che occupano 
ben 22 pagine dell'opuscolo. 

Fuggevoli invece i riferi
menti su questa materia al
la < Legge dei principi >: si 
parla solo sinteticamente del 
giuramento, della fedeltà al
le istituzioni, dell'uso dello 

abito civile e della libertà re
ligiosa. Il tutto nel caldero
ne delle vecchie citazioni rego
lamentari. Diritti politici, li
bertà di stampa e di opinio
ne — che sono alcune fra 
le più importanti novità delle 
nuove norme legislative — 
vengono inseriti in mezzo ad 
una serie di divieti, presi di 
pe.so dalle vecchie normative. 

L'opuscolo dello S.M. della 
Difesa riserva poi altre otto 
pagine dello stesso regola
mento ai « doveri dei supe
riori >. senza alcun riferimen
to alla * legge dei principi ». 
Cosi e per i « doveri degli 
inferiori »: ci si limita, infat
ti a citare alcuni paragrafi j 
delle nuove norme legislative 
(esecuzione di ordini). Per le 
sanzioni disciplinari — per 
le quali vengono introdotte 
dalla legge importanti novi
tà ai fini di una ammini
strazione democratica della 
giustizia militare (diritto alla 
difesa e obbligo di una ra 
lutazione collegiale dei fatti: 
commissioni di tre membri, j 
di cui uno pari grado del giu
dicando) —. il «Manuale» pre
ferisce rimettersi alle « di
sposizioni attuative > del mi
nistro. che riducono al ruo
lo di inutili comparse sia il 
difensore che la commissione, 
vincolando al « segreto d'uf
ficio > affinché nulla posso 
trapelare su come il pari gra 

do e gli altri due commissari 
hanno valutato i fatti. 

Il « Manuale » abbonda di 
citazioni, considerazioni sulla 
etica e sulle regole di vita 
del militare che dovrebbero 
integrare — secondo i suoi 
compilatori — le. nuove di-
spfjsizioni legislative, in atte
sa del nuovo regolamento di 
disciplina. Alcune frasi ripor
tate nell'opuscolo dello S.M. 
Difesa sono rivelatrici di con
cezioni vecchie e superate. 
dure a morire. Una fra le 
tante « perle ». « ... La disci
plina si infonde in tempo di 
pace e si mantiene salda In 
tempo di guerra... Le volontà 
individuali die compongono 
le Forze armate debbono uni
ficarsi sotto la volontà su 
prema di chi comanda >. So
no quasi le stesse frasi che 
nel lontano 1932 l'allora mi
nistro della guerra di Mus
solini — il gen. Gazzara — 
ebbe a dire al Senato: « La 
disciplina di pace deve esse
re la stessa del tempo di 
guerra. Essa si basa su uno 
spirito di coesione tra capi e 
gregari, frutto spontaneo del 
sistema >. e cioè del fascismo. 

tegoendo il « Manuale » 
dello SM della Difesa si ri
cava l'impressione che si vo
glia creare delusione fra i 
militari, che si attendono una 
profonda democratizzazione 
delle Forze armate, di far ere 
dere che in materia di disci 
plina tutto possa restare co 
me prima. Che cosa ne pensa 
il ministro Ruffini di tutto 
questo? La volontà del Par
lamento. con l'approvazione 
della « legge dei principi » — 
alla quale il nuovo regolamen 
to di disciplina dovrà ispi 
rarsi — è stata chiara e pre
cisa. Tutti sono tenuti a ri
spettarla. In primo luogo co
loro che per le cariche che 
ricoprono sono chiamati a di
rigere le Forze armate. 

Sergio Pardon 


